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In un articolo pubblicato nel 1971 Nutton aveva identificato il 
“Museo” in questione con il centro di studi più prestigioso del mondo antico, 
ossia quello di Alessandria d’Egitto – città in cui, fra l’altro, lo stesso 
Caracalla si trovò fra il dicembre 215 e il marzo-aprile 21625 – e aveva 
ritenuto la procuratela a Museo meramente onorifica, perché la carica di 
ducenarius a Museo – cioè una procuratela equestre retribuita con uno 
stipendio annuale di 200.000 sesterzi/50.000 denarii – non sarebbe mai esistita, 
in quanto nelle due epigrafi prese in esame i titoli di ducenarius e a Museo 
apparivano sempre grammaticalmente separati dalla congiunzione 
coordinante καί/et (ll. 3-5 del testo epigrafico greco e ll. 7-8 di quello latino)26. 

Le campagne di scavo condotte a Sagalassos nel 1996 dagli archeologi 
belgi Marc Waelkens e Jeroen Poblome hanno in séguito portato alla luce una 
nuova iscrizione sempre relativa al nostro medico (fig. 1):  

 

Fig. 1: iscrizione di Lucio Gellio Massimo da Sagalassos 
(da WAELKENS - POBLOME - PAULISSEN 2000, 376, fig. 201). 
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[ἡ βουλὴ καὶ ὁ δῆµος (?)] 
[Λ(ούκιον) Γέλλιον Μάξι]- 
µον τὸν κράτιστον 

[il consiglio e il popolo(?)] 
(onorarono) Lucio Gellio Massimo il 
potentissimo 

                                                
25 Sul periodo di permanenza ad Alessandria si vedano BENOIT - SCHWARTZ 1948, 17-

33; MARICQ 1957, 300-302; CHRISTOL 1997, 42; CAMPBELL 2008, 19. 
26 Nutton 1971, 272; cfr. Nutton 1977, 220, nr. 27; cfr. 196 e nota 35; si veda già Nutton 

1969, 39-40.  
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ἀρχιίατρον καὶ ἀπὸ 
Μουσείου δουκηνά- 
ριον τοῦ κυρίου ἡ- 
µῶν µεγίστου καὶ ἀ- 
νεικήτου καὶ θειοτά- 
του Αὐτοκράτορος 
Μ(άρκου) · Αὐρ(ηλίου) · Ἀντωνείνου      
Σεβαστοῦ, 
τὸν εὐεργέτην τῆς 
πατρίδος27. 

archiatra e  
procurator ducenarius a Museo  
del signore  
nostro grandissimo,  
invincibile e sommamente divino 
imperatore, 
Marco Aurelio Antonino  
Augusto, 
(onorarono) l’evergete  
della patria (t.d.A.). 

 
La scoperta di questo documento epigrafico ha chiarito due punti 

fondamentali. Innanzitutto L. Gellius Maximus non era originario di 
Antiochia, ma di Sagalassos (ll. 12-13)28, come lo era, del resto, il dedicante di 
una delle epigrafi di Antiochia, Giulio Aurelio Gellio Lucio, probabilmente 
un parente del nostro medico29; questo dato, unitamente a quello degli stretti 
rapporti fra Sagalassos e l’Egitto, testimoniati dai ritrovamenti ceramici30, 
                                                

27 SEG 46, 1680=DEVIJVER 1996, 140, nr. 7=SAMAMA 2003, 436, nr. 337bis; cfr. 
WAELKENS - POBLOME - PAULISSEN 2000, 368. 

28 Entrambe le città erano state tuttavia incluse da LEVICK 1969, 432-433 (nr. 33: 
Antiochia) e 434 (nr. 48: Sagalassos) nella lunga lista dei 77 siti toccati dall’imperatore nel 
percorso che, attraverso l’Asia Minore, lo avrebbe condotto, fra l’aprile del 215 e la fine dello 
stesso anno, da Nicomedia ad Antiochia di Siria, in vista della campagna partica; 
successivamente JOHNSTON 1983, 58-76, soprattutto sulla base della documentazione 
numismatica, ha ritenuto di espungere moltissimi toponimi – e tra questi anche le nostre due 
città pisidiche – dall’elenco messo a punto dalla Levick e di fissare ad appena 15 le tappe 
certe (o quasi) dell’itinerario di Caracalla; le testimonianze epigrafiche concernenti Lucio 
Gellio Massimo potrebbero, tuttavia, a nostro avviso, avvalorare l’ipotesi che proprio 
Antiochia e Sagalassos rientrassero invece fra quei centri urbani potenzialmente molto 
‘interessati’ alla visita imperiale. 

29 È singolare, tuttavia, che anche in studi successivi alla fondamentale scoperta 
epigrafica di Sagalassos si sia perpetuato l’equivoco circa la città d’origine di Gellio 
Massimo: CHRISTOL 2003, 31, nota 1; CHRISTOL - DREW BEAR 2004, 85-118; NUTTON 2004, 256: 
«an imperial doctor, L. Gellius Maximus, also became a government procurator and gave 
generously to his home town (!) of Antioch in Pisidia» (l’articolo di CHRISTOL - DREW-BEAR 
2004 è citato nella revised edition di NUTTON 2013 a p. 424). A proposito delle strategie 
finalizzate ad eternare la memoria degli archiatri imperiali, affidata per un verso alla 
composizione di opere letterarie e per un altro alle pratiche evergetiche dei familiari, si veda, 
con specifico riferimento a Gellio Massimo, BARBARA 2014, 33, nota 52; 36. 

30 Due lucerne di terracotta, rinvenute in Egitto e databili tra II e III secolo d.C., 
recano l’iscrizione ΣΑΓΑΛ|ΑΣΣΙΚ|ΟΝ e presentano una forma simile a coeve lucerne prodotte 
in Asia Minore: cfr. POBLOME - WAELKENS 2003, 184-185; i contatti fra Sagalassos e 
Alessandria risultano confermati anche dal ritrovamento in Egitto di oinophoroi (le cosiddette 
“fiasche del pellegrino”) del tipo prodotto nel centro pisidico: POBLOME 1998, 205-225. È 
lecito ipotizzare, proprio sulla base dell’etnico inciso sulle lucerne, che queste ultime siano 
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avvalora l’ipotesi di Nutton secondo cui il “Museo” in questione sarebbe 
stato quello di Alessandria31. In secondo luogo, la procuratela a Museo non fu 
meramente onorifica, come voleva Nutton, ma retribuita – per svolgere 
attività didattica e/o di ricerca scientifica, dobbiamo ritenere – con uno 
stipendio annuale di 200.000 sesterzi, come si evince dall’assenza di 
congiunzione coordinante καί/et (ll. 4-6): se, infatti, nelle epigrafi di 
Antiochia si leggeva rispettivamente ἀπὸ Μου[σ]είου καὶ δουκηναρίω[ι] 
(ll. 3-5) e ducenarius et a Musio (ll. 7-8), nell’iscrizione di Sagalassos si trova 
invece ‘solo’ ἀπὸ Μουσείου δουκηνάριον (ll. 4-6). 

Questa ricostruzione potrebbe essere ulteriormente avvalorata dagli 
studi di Hans Georg Pflaum, pubblicati almeno un decennio prima 
dell’articolo di Nutton, a proposito di altri due procuratores ducenarii a Museo 
Alexandreae, ossia Clodianus di Filippi (III secolo d.C.) e M. Aurelius Plutio di 
Hermoupolis (267 d.C.)32.  

Oltre alle preziose conferme che giungono dal lavoro di Pflaum, si 
possono indicare altri due casi, per certi aspetti analoghi, di docenti – non di 
medicina ma di sofistica – che dal θρόνος ‘statale’ di Roma furono 
‘promossi’ procuratores, cioè funzionari imperiali a tutti gli effetti: Claudius 
Hadrianus, che ricevette da Commodo la procuratela ducenaria ab epistulis 

                                                                                                                                     
state realizzate nel quartiere della città pisidica destinato alla produzione di ceramica 
(WAELKENS - HARMANKAYA - VIAENE 1991, 197-213) e poi esportate in Egitto attraverso gli 
scali della Panfilia: ARENA 2005, 314; cfr. 235; più in generale, sulle relazioni politiche e 
commerciali esistenti fra l’area panfilico-pisidica e l’Egitto, 69; 72; 86; 106; 108; 110; 115; 141; 
291; 334, nota 43; 335; 337; 356 e nota 52; 393; persino i resti ossei di pesci a Sagalassos 
testimoniano l’importazione di una specifica varietà ittica originaria del basso corso del Nilo: 
ARNDT - VAN NEER - HELLEMANS - ROBBEN - VOLCKAERT - WAELKENS 2003, 1095-1105; 
tuttavia, come documentano anche le rotte indicate nell’Edictum de pretiis (35, 1: ex quibus 
locis ad quas provincias quantum nauli excedere minime sit licitum; ab Alexandria Pamfylia in 
k[astrensi] mo[dio] uno X sex.), le merci potevano anche seguire un percorso inverso, ossia 
essere trasferite dalla città egiziana verso i principali centri portuali del litorale panfilico – 
Attaleia, Perge e Side – e poi nell’entroterra pisidico: ARENA 2005, 312; questi contatti con 
l’Egitto riguardavano certamente anche spostamenti di individui, come nel caso di un tale 
Oreste, il quale, desideroso di acquisire τὴν ἰατρικὴν ἐπιστήµην, si recò nel II sec. d.C. (?) 
dalla pisidica Adada ad Alessandria, dove morì: SAMAMA 2003, 436-437, nr. 338. 

31 Maggiormente propensa all’identificazione del Museo con quello alessandrino, 
piuttosto che con quello di Efeso (invero geograficamente meno distante dalla città pisidica), 
si è mostrata anche SAMAMA 2003, 431, nota 8.  

32 PFLAUM 1961, 1089 (dal momento che le iscrizioni di Antiochia erano già note, 
sorprende tuttavia il fatto che lo studioso non avesse incluso, o per lo meno menzionato, 
anche il nostro Gellius Maximus); sul presunto carattere onorifico del titolo di ducenarius a 
proposito di M. Aurelius Plutio, cfr. PFLAUM 1959, 83 e nota 1; si veda anche PIR2 A, 1576. 
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Graecis, ma il suo cuore non resse alla notizia33; Ἀσπάσιος, il quale ottenne la 
medesima promozione da Severo Alessandro34. Come aveva sottolineato con 
grande acume Santo Mazzarino, la linea evolutiva dell’insegnamento 
‘universitario’ a Roma – ma noi potremmo estendere questa riflessione anche 
ad Alessandria che, quanto a prestigio e centralità culturale, nulla aveva da 
invidiare alla capitale dell’Impero – dall’età di Adriano, fondatore 
dell’Athenaeum, a quella dei Severi, fu connotata da una progressiva 
‘statizzazione’, la quale comportò «la riduzione del doctor universitario a 
strumento del potere. La libertà nella scelta del doctor, che è poi l’essenza di 
un insegnamento veramente superiore, era scomparsa»35. Torneremo, in sede 
di considerazioni conclusive, su quest’affermazione così pregnante 
dell’illustre storico siciliano.  

Fin qui le fonti epigrafiche, ma non vanno trascurate quelle letterarie 
e, in particolare, proprio le testimonianze offerte da Cassio Dione ed 
Erodiano, storici che Chastagnol aveva considerato sostanzialmente ‘assenti’ 
– o quasi36 – nella Vita Alexandri Severi contenuta nella Historia Augusta37.  

                                                
33 Philostr. v.s. II 10, 6, C.L. Kayser, vol. II, Leipzig 1871, 93-94: νοσοῦντι δὲ αὐτῷ 

κατὰ τὴν Ῥώµην, ὅτε δὴ καὶ ἐτελεύτα, ἐψηφίσατο µὲν τὰς ἐπιστολὰς ὁ Κόµµοδος ξὺν 
ἀπολογίᾳ τοῦ µὴ καὶ θᾶττον, ὁ δὲ ἐπιθειάσας µὲν ταῖς Μούσαις, ὥσπερ εἰώθει, 
προσκυνήσας δὲ τὰς βασιλείους δέλτους τὴν ψυχὴν πρὸς αὐταῖς ἀφῆκεν ἐνταφίῳ τῇ 
τιµῇ χρησάµενος («a lui, che si trovava a Roma ammalato, circostanza nella quale appunto 
morì, Commodo attribuì la procuratela ab epistulis, rammaricandosi di non averlo fatto 
prima, e quello, invocate le Muse, com’era solito, inginocchiatosi al cospetto delle lettere 
imperiali, esalò a queste l’anima, tramutando quella carica nel suo sudario» t.d.A.); PIR2 H, 
4. 

34 Philostr. v.s. II 33, 3, Kayser 126:… παρελθὼν ἐς βασιλείους ἐπιστολάς; PIR2 A, 
1262. 

35 MAZZARINO 1974, 166. 
36 Si veda CHASTAGNOL 1994, LXII, a proposito di Hist. Aug. Alex. 52, 2 (cfr. Hdn. VI 1, 

7; VI 9, 8) e 57, 3 (cfr. Hdn. VI 6, 3), dove, in effetti, Erodiano viene esplicitamente 
menzionato. Sul metodo di composizione e sulla tecnica di assemblaggio delle fonti per la 
costruzione della biografia di Severo Alessandro cfr. MORENO FERRERO 1999, 191-216.  

37 Per la verità, uno dei passi della biografia riportati in apertura – Hist. Aug. Alex. 44, 
4 – è stato posto in relazione (HÖNN 1911, 151-152 e nota 310) con altri due brani della stessa 
Historia Augusta (Hadr. 16, 8: sed quamvis esset in reprehendendis musicis, tragicis, comicis, 
grammaticis, r‹h›et[h]oribus, oratoribus facilis, tamen omnes professores et honora vit et divites fecit, 
licet eos quaestionibus semper agitaverit; Pius 11, 3: r‹h›et[h]oribus et philosophis per omnes 
provincias et honores et salaria detulit), allo scopo di dimostrare che una delle proposte 
formulate nel celebre discorso attribuito a Mecenate da Cassio Dione (LII 26, 1), per indicare 
l’approssimarsi dei giovani all’adolescenza (il termine παῖς indica il “fanciullo” d’età 
compresa fra i sette e i quattordici anni, mentre il µεῖραξ è l’“adolescente” della fascia 
successiva: cfr. FAVUZZI 1989, 282-283), non rispecchierebbe necessariamente l’ottica 
contemporanea dello storico attivo sotto Severo Alessandro (MEYER 1891, 6; HERZOG 1891, 
495 e nota 3; THIELE 1908, 29; cfr. MERTEN 1986, 241); non v’è dubbio tuttavia che nel 
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Anche lo storico bitinico, infatti, accenna, sia pure indirettamente, al 
nostro archiatra, laddove egli parla del senatore Γέλλιος Μάξιµος, “figlio di 
un medico” – cioè del cavaliere L. Gellius Maximus – e legato della legione di 
stanza in Siria, il quale aveva osato sollevarsi contro Elagabalo, ma era stato 
condannato a morte nel 219 d.C.: 

 
… δὲ Οὐῆρος ἐπιτολµήσας καὶ αὐτὸς τῇ µοναρχίᾳ ἐν τῷ τρίτῳ 

στρατοπέδῳ τῷ Γαλλικῷ, οὗ ἦρχε, καὶ Γέλλιος Μάξιµος ἐκ τῆς αὐτῆς αἰτίας, 
καίπερ ὑποστρατηγῶν ἐν τῇ Συρίᾳ τῇ ἑτέρᾳ τοῦ τετάρτου τοῦ Σκυθικοῦ 
τείχους, ἐδικαιώθησαν. Οὕτω γάρ που πάντα ἄνω κάτω συνεχύθη ὥστε 
ἐκείνους τὴν ἔφεσιν τῆς ἀρχῆς τὸν µὲν ἐξ ἑκατοντάρχων ἐς τὴν γερουσίαν 
ἐσγραφέντα, τὸν δὲ ἰατροῦ υἱὸν ὄντα ἐς τὸν νοῦν ἐµβαλέσθαι. Τούτους δὲ 
δὴ µόνους ὠνόµασα οὐχ ὅτι καὶ µόνοι ἐξεφρόνησαν, ἀλλ’ὅτι βουλῆς ἦσαν38. 

«… ma furono giustiziati Vero, il quale aveva ambito alla monarchia 
anche lui, (che militava) nella III legio Gallica, di cui era a capo, e Gellio 
Massimo, spinto dallo stesso scopo, benché fosse legato della IV legio Scythica 
nella Siria propriamente detta39. Infatti, forse, tutto fu messo così a soqquadro 
che quelli – uno iscritto al senato dai (ranghi dei) centurioni, l’altro figlio di un 
medico – si misero in testa la brama del potere (assoluto). Invero feci menzione 
soltanto di costoro non perché furono i soli a perdere il senno, ma perché erano 
(membri) del senato» (t.d.A.). 

Quanto al grado di affidabilità della testimonianza dionea, non va 
sottovalutato il fatto che lo storico possedeva certamente informazioni di 
prima mano, ‘autoptiche’, sull’età dei Severi. Infatti, come è noto, la massima 
parte della carriera politica di Cassio Dione si svolse durante il loro regno40 e, 

                                                                                                                                     
dibattito, che si sarebbe svolto nel 29 a.C. fra Ottaviano e i suoi più fidati collaboratori, ossia 
lo stesso Mecenate e Agrippa, l’articolata serie di proposte di carattere politico-
amministrativo riveli un approccio ‘attualizzante’ di Cassio Dione al problema della nascita 
del Principato: CRESCI MARRONE 1998, 9; sull’argomento si veda anche l’importante volume 
di ESPINOZA RUIZ 1982. Sull’attitudine dell’autore della biografia di Severo Alessandro a 
tratteggiare la figura dell’imperatore come quella del governante ideale cui sta a cuore la 
civilitas, del bonus princeps paragonabile a Traiano, Adriano e Marco Aurelio, cfr. 
VILLACAMPA RUBIO 1988, 113-114; 368-369. 

38 D.C. LXXX 7, 1-2. Cfr. PIR2 G, 130. 
39 Cassio Dione pone la IV legio Scythica nella Siria “Seconda” o Siria “Superiore”, 

cioè la Siria propriamente detta in quanto diversa dalla Fenicia (dove era di stanza la III legio 
Gallica), la quale pure faceva parte della Siria ed era estesa fino alla Cilicia e al monte Amano 
al di là dell’Eufrate.  

40 Scampato alle epurazioni di Commodo (LXXII 21, 2), il senatore Cassio Dione 
esercitò a Roma la professione di avvocato e, dopo essere stato designato pretore nel 193 
dall’imperatore Pertinace (LXXIII 12, 2), mostrò un atteggiamento favorevole nei confronti di 
Settimio Severo, al quale indirizzò un opuscolo sui sogni e sui prodigi che ne avevano 
preannunciato l’ascesa al trono e un libretto concernente le convulse vicende dello stesso 
anno 193 (LXXII 23, 1-2). Su biografia, carriera politica e rapporti con gli esponenti della 
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anche se l’iniziale entusiasmo filoseveriano per il fondatore della dinastia 
parve presto stemperarsi in un ‘raffreddamento41, che proseguì anche 
durante il regno di Caracalla42, l’atteggiamento favorevole verso gli 
imperatori di questa dinastia conobbe un’’impennata’ proprio sotto 
Elagabalo43 e soprattutto durante il regno di Severo Alessandro, con il quale 
lo storico instaurò un franco rapporto di collaborazione44. Alla luce di questo 
profilo biografico – necessariamente tratteggiato in maniera rapidissima – 
meglio si comprende, forse, l’interpretazione che, dell’atteggiamento di 
Cassio Dione, aveva proposto Géza Alföldy, secondo il quale il fatto che nel 
giudizio dell’intellettuale bitinico apparisse addirittura scandalosa 
l’aspirazione di Gellio Massimo a rivestire la porpora imperiale avrebbe 
costituito una spia assai eloquente dell’opinione nutrita dalla classe senatoria 

                                                                                                                                     
dinastia severiana si vedano, senza alcuna pretesa di esaustività, almeno SCHWARTZ 1899, 
1684-1722; PIR2 C, 492; GABBA 1955, 289-333; MILLAR 1964, 138-171; LETTA 1979, 117-189; 
BARNES 1984, 240-255; CASSOLA 1993, 117-127; AMELING 1997, 2472-2496; SCHMIDT 1997, 2591-
2649; CRESCI MARRONE 1998, 5-28.  

41 Tale ‘raffreddamento’ dei rapporti dipese dalle dure punizioni inflitte da Settimio 
Severo ai senatori sostenitori del rivale Clodio Albino (D.C. LXXV 7-8).  

42 Poiché Cassio Dione non menziona l’anno in cui raggiunse per la prima volta il 
consolato supplente, ma fornisce solo riferimenti generici (XLIII 46, 6; LX 2, 3; LXXVI 16, 4), 
non è possibile stabilire con certezza se tale carica fu ricoperta sotto Settimio Severo oppure, 
con maggiore verosimiglianza, sotto Severo Alessandro, più precisamente tra il 222 e il 224 
d.C. L’unico dato biografico sicuramente ascrivibile al regno di Caracalla riguarda l’inverno 
del 214-215, quando lo storico adempì a Nicomedia ai doveri di ospitalità nei riguardi 
dell’imperatore e al compimento di liturgie in qualità di senatore bitinico (LXXVII 17, 3-4; 
LXXVIII 8, 4-5).  

43 A conferma del momentaneo ‘congelamento’ della carriera starebbe proprio il 
‘rilancio’ politico seguito alla morte di Caracalla e all’ascesa dell’imperatore Macrino: nel 
218, infatti, «proprio grazie alla sua precedente, seppur cauta, posizione oppositoria» 
(CRESCI MARRONE 1998, 7), Cassio Dione ottenne l’incarico di rango pretorio di presiedere 
all’amministrazione delle città di Pergamo e Smirne (LXXIX 7, 4). 

44 Dopo un forzato soggiorno in patria a causa di una malattia fra il 219 e il 220, 
Cassio Dione divenne legatus Augusti nella provincia senatoria d’Africa, a capo della III legio 
Augusta, successivamente fu governatore della Dalmazia e poi della Pannonia Superiore tra 
il 222 e il 228 (XLIX 36, 4). Nel 229 fu eletto console per la seconda volta, ma in qualità 
effettiva e congiuntamente con l’imperatore stesso: Imp(eratore) domino n(ostro) | Severo Alexa-
|ndro Aug(usto) III | et Cassio Dion(e) | it(erum) co(n)s(ulibus) | L(ucius) Pomponius | Constans 
et | M(arcus) Ursinius V[e]-|rus IIvir(i )  | dicaverun[t] (CIL III, 5587); poté soggiornare a Roma, 
nonostante l’ostilità nutrita dai militari nei suoi riguardi per via del rigore mostrato durante 
il governatorato pannonico (D.C. LXXX 4, 2; LXXX 5, 1), finché, costretto a lasciare l’Urbe a 
causa dell’insorgere di una malattia, dopo una breve permanenza nella sua villa di Capua, si 
ritirò in Bitinia, sua regione d’origine (LXXX 1, 3-2, 1; LXXX 5, 1-2); su alcuni aspetti specifici 
della documentazione epigrafica si vedano FANIZZA 1999, 11-12, nota 1; MIGLIORATI 2003, 
161 e nota 161. 
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in merito alla possibilità, e soprattutto all’opportunità, che ‘figli di medici’ 
ricoprissero la carica di legatus legionis45. 

Lo sdegno manifestato dal senatore Cassio Dione ben si spiegherebbe, 
dunque: l’archiatra L. Gellius Maximus, membro dell’ordine equestre, avrebbe 
pazientemente e scientemente costruito una base di consenso e di potere, 
politico ed economico, destinata a rappresentare il ‘trampolino di lancio’ per 
l’accesso all’ordo senatorius del proprio figlio, Gellius Maximus, il quale non 
avrebbe poi esitato a tentare persino di diventare imperatore.  

All’argomentazione addotta da Alföldy – peraltro pienamente 
condivisibile – va affiancato tuttavia qualche altro spunto di riflessione. Non 
va trascurato, ad esempio, il fatto che nell’iscrizione di Sagalassos il medico 
personale di Caracalla venga definito κράτιστος (l. 3), dunque 
“potentissimo”, nonostante alcuni clamorosi insuccessi ‘terapeutici’, che, 
forse, potremmo attribuire pure al nostro archiatra: infatti, né il padre 
dell’imperatore, Settimio Severo, gravemente ammalato di gotta e deceduto 
ad Eburacum (odierna York) il 4 febbraio del 21146, né la madre, Giulia 
Domna, affetta da un carcinoma della mammella e morta nel 21747, furono 
                                                

45 ALFÖLDY 1987, 251: «tutti questi cambiamenti portarono al dissolvimento della 
precedente gerarchia sociale. Cassio Dione era irritato dal fatto che alla sua epoca ex 
danzatori potessero ottenere alti comandi militari…, che centurioni e figli di medici salissero 
alla carica di legati delle legioni»; cfr. inoltre KUDLIEN 1986, 3-4; DE FILIPPIS CAPPAI 1993, 79-
80. Più recentemente anche NUTTON 2004, 253, si è sostanzialmente allineato con la posizione 
di Alföldy: «but it should not be allowed to obscure one important fact. The practitioners of 
the healing arts rarely came from the highest levels of society… It is, indeed, a noble art, but 
only by comparison with the work of tax collectors, carpenters, cooks and dancers: it ranks 
below oratory, politics and estate agriculture, and is suitable only for those of ‘an 
appropriate social class’… The ex-consul and historian Cassius Dio regarded the attempt of 
Gellius Maximus, the son of an imperial doctor, to become emperor in 219 as the culminating 
proof of the decadence of society».  

46 Hist. Aug. Sev. 16, 6: deferentibus sibi patribus triumphum idcirco recusavit, quod 
consistere in curru affectus articulari morbo non posset; Cassio Dione ricorda come l’imperatore, 
nonostante la bassa statura, fosse di robusta costituzione, anche se cagionevolissimo a causa 
della gotta (LXXVI 16, 1: ἦν δὲ τὸ σῶµα βραχὺς µὲν ἰσχυρὸς δέ, καίπερ ἀσθενέστατος ὑπὸ 
τῆς ποδάγρας γενόµενος), e specifica che questa malattia se lo “portò via” il 4 febbraio 
(LXXVI 15, 2: ἡ νόσος τῇ τετάρτῃ τοῦ Φεβρουαρίου ἀπήνεγκε); cfr. GOUREVITCH 1984, 227, 
nota 22.  

47 Come riferisce Cassio Dione, la donna, da tempo malata di cancro, accelerò la 
propria dipartita infliggendosi un colpo al seno alla notizia della morte del figlio (LXXVIII 
23, 6:… οὐκέτ’ἐφιλοψύχησεν, ἀλλ’ἤδη τρόπον τινὰ καὶ ὑπὸ τοῦ καρκίνου, ὃν ἐν τῷ 
µαστῷ ἐκ πάνυ πολλοῦ χρόνου ἡσυχάζοντά πως ἔχουσα τότε ‹ἠρέθισεν› ἐκ τῆς πληγῆς 
ἣν ἐπὶ τῷ τοῦ παιδὸς θανάτῳ κοψαµένη κατὰ τῶν στέρνων ἐπέπληκτο, συναιρουµένη 
προσδιέφθειρεν ἑαυτὴν ἀποκαρτερήσασα). Per la verità, anche Erodiano riferisce della 
morte dell’imperatrice, ma parla unicamente di suicidio, aggiungendo, però, che non era 
chiaro se ella si fosse uccisa volontariamente o fosse stata costretta a farlo (IV 13, 8: ἐκείνη δὲ 
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salvati dal personale medico di corte e dunque – si potrebbe pensare – anche 
dal “potentissimo” Lucio Gellio Massimo. Gabriele Marasco ha sostenuto, 
probabilmente a ragione, che la preferenza in genere accordata dagli archiatri 
imperiali a terapie blande – o comunque meno invasive, e però anche meno 
efficaci, soprattutto in presenza di patologie particolarmente gravi – come la 
dietetica e l’idroterapia, piuttosto che alla chirurgia e alla farmacologia, fosse 
finalizzata ad evitare, in caso di insuccesso, pesanti accuse di incompetenza 
o, peggio, di complicità, dolo e omicidio in congiure e intrighi di palazzo48. 
Non c’è da stupirsi, perciò, del fatto che lo stesso Caracalla avesse preferito 
fare ricorso agli dèi, piuttosto che agli uomini, per invocare la propria 
guarigione da una malattia, i cui primi sintomi avevano cominciato a 
manifestarsi già nel 213, durante la campagna contro gli Alamanni49.  

E tuttavia ci si deve comunque interrogare ancora sulle ragioni del 
prestigio – ‘inossidabile’ nonostante tutto – del nostro protomedico 
imperiale. Come riferisce Erodiano, Settimio Severo, agli occhi di Caracalla, 
sarebbe addirittura divenuto un vero e proprio ‘ostacolo’, al punto tale che il 
figlio avrebbe persino tentato di convincere i medici ad accelerare la fine del 
padre e avrebbe in séguito punito quelli che non si erano resi complici del 
suo piano criminale; il ‘potere di guarire’, dunque, offriva anche la possibilità 
di commettere un omicidio confidando nell’impunità: 

 
Τὸν δὲ Σεβῆρον γηραιὸν ὄντα ἤδη νόσος ἐπιµηκεστέρα 

καταλαµβάνει, ὅθεν αὐτὸς µὲν ἠναγκάζετο µένειν οἴκοι, τὸν δὲ Ἀντωνῖνον 
ἐπειρᾶτο ἐκπέµπειν διοικήσοντα τὰ στρατιωτικά. Ὁ δὲ Ἀντωνῖνος τῶν µὲν 
πρὸς τοὺς βαρβάρους µετρίως ἐφρόντιζεν, ἐπειρᾶτο δὲ οἰκειοῦσθαι τὰ 
στρατεύµατα, καὶ πάντας ἀνέπειθεν ἐς αὑτὸν βλέπειν µόνον, ἐµνᾶτό τε 
παντὶ τρόπῳ τὴν µοναρχίαν, διαβάλλων τὸν ἀδελφόν. Ὁ δὲ πατὴρ ἐπὶ πολὺ 
νοσῶν καὶ πρὸς τὸν θάνατον βραδύνων ἐπαχθὴς αὐτῷ καὶ ὀχληρὸς 
ἐφαίνετο· ἀνέπειθέ τε ἰατροὺς καὶ ὑπηρέτας κακουργῆσαί τι περὶ τὴν 
θεραπείαν τοῦ γέροντος, ὡς ἂν θᾶττον αὐτοῦ ἀπαλλαγείη50. 

                                                                                                                                     
ἐπὶ ταῖς τῶν παίδων ὁµοίαις συµφοραῖς εἴτε ἑκοῦσα εἴτε κελευσθεῖσα ἀπεκαρτέρησε); 
cfr. GOUREVITCH 1984, 174; 179-180. 

48 MARASCO 1997b, 280; 291-292, 295. 
49 Sulle avvisaglie della patologia, manifestatasi durante la spedizione in Germania, 

si veda D.C. LXXVII 15, 3-7. Sul rapporto fra l’imperatore, la propria malattia e la ricerca 
della guarigione offrono testimonianze preziose le dediche a divinità salutifere rinvenute in 
Italia, Britannia, Sardegna e soprattutto in Africa: LETTA 1989, 265-280; una diversa 
interpretazione complessiva in MASTINO 1995, 70 (con bibliografia ivi): la dedica dis 
deabusque secundum interpretationem oraculi Clari Apollinis, su una lastra rinvenuta a Nora, 
andrebbe forse connessa con un voto imperiale formulato nel 213 nel corso della spedizione 
alamannica. 

50 Hdn. III 15, 1-2. 
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«Ormai, però, (Settimio) Severo, che era anziano, è preda di una 
malattia alquanto prolungata, ragion per cui (egli) era costretto a rimanere in 
tenda, ma tentava di spedire Antonino [Caracalla] ad occuparsi delle questioni 
militari. Antonino, però, si curava quanto basta degli scontri con i barbari, 
piuttosto si preoccupava di conquistarsi il favore degli eserciti e persuadeva 
tutti a far riferimento esclusivamente a lui e, estromettendo il fratello (Geta), 
mirava in ogni modo al potere assoluto. Il padre, che era ammalato da tempo e 
tardava a morire, gli appariva molesto e insopportabile; e convinceva medici e 
servi a commettere qualche azione malvagia nel piano terapeutico del vecchio, 
per potersi sbarazzare più in fretta di lui» (t.d.A.).  

 
Ὁ δὲ Ἀντωνῖνος τοῦ πατρὸς ἀποθανόντος λαβόµενος ἐξουσίας, 

εὐθὺς ἀφ’ἑστίας πάντας φονεύειν ἤρξατο, τούς τε ἰατροὺς ἀνελών, οἳ µὴ 
ὑπήκουσαν αὐτῷ κελεύσαντι κακουργῆσαι καὶ τὸν θάνατον ἐπεῖξαι τοῦ 
γέροντος51. 

«Antonino [Caracalla], impadronitosi del potere dopo la morte del 
padre, cominciò subito ad ammazzare tutti (coloro che risiedevano) a palazzo52, 
togliendo di mezzo i medici che non si erano piegati al suo ordine di compiere 
un crimine e di affrettare la dipartita del vecchio (Settimio Severo)» (t.d.A.).  

 
L’analisi fin qui condotta mostra quindi come nella Vita di Severo 

Alessandro possa effettivamente registrarsi una ‘presenza’, non poi così 
episodica, di Cassio Dione e soprattutto di Erodiano: anzi, proprio l’eco di 
quest’ultimo, il quale riferisce delle stragi di ‘ritorsione’ compiute per ordine 
di Caracalla contro ‘tutti’, inclusi soprattutto i medici che risiedevano 
ἀφ’ἑστίας, potrebbe forse cogliersi, indirettamente, nel riferimento al medicus 
palatinus – del palatium appunto – ricordato dalla Historia Augusta. 

È legittimo ritenere, a questo punto, che il conferimento della rara, ma 
attestata (Pflaum), prestigiosa e soprattutto redditizia procuratela a Museo 
alessandrina equivalesse ad una scaltra scelta politica di Caracalla finalizzata 
a ‘comprare’ la complicità di una figura potente e influente a corte: non v’è 
dubbio, infatti, che il livore dello storico bitinico contro il legato Gellio 
Massimo, “figlio di un medico”, «potrebbe essere dipeso non tanto, o 
comunque non solo, dall’ostilità della classe senatoria [Alföldy] contro una 
categoria di professionisti sottostimati [Nutton], bensì dal fatto che potesse 
trattarsi del figlio di un potenziale “complice” nel parricidio progettato da 
Caracalla»53.  

L’incarico, molto ben remunerato, conferito all’archiatra, Lucio Gellio 
Massimo padre, ad opera di Caracalla da una parte, e il tentativo sovversivo 

                                                
51 Hdn. III 15, 4. 
52 Tra i significati di ἑστία si trova in effetti anche “sedes imperii” in LEOPOLD 1852, 

342. 
53 ARENA 2006, 395. 
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di Gellio Massimo figlio, soffocato durante il regno del successore Elagabalo 
dall’altra, dovettero creare perciò, almeno a nostro avviso, le premesse 
necessarie per i provvedimenti dell’ultimo dei Severi – provvedimenti 
tutt’altro che ‘anacronistici’, come voleva Chastagnol a proposito dei dati 
sulle annonae contenuti nella biografia della Historia Augusta. Così, Severo 
Alessandro, non a caso, ma con eccezionale ‘tempismo’, si risolse a conferire 
all’archiatra imperiale una carica ufficiale, quella di medicus palatinus – ossia 
un funzionario regolarmente retribuito dal fisco imperiale con un salarium 
fisso – sottraendolo in tal modo a quel ‘limbo’ in cui, ancora fino a Settimio 
Severo, si trovava il medico personale dell’imperatore, personaggio 
certamente assai influente – basti pensare all’illustre Galeno – ma non ancora 
perfettamente e formalmente ‘integrato’, almeno sul piano istituzionale, 
all’interno dell’ambiente di corte.  

Il processo, così acutamente individuato da Mazzarino a proposito dei 
docenti di sofistica, potrebbe aver toccato personaggi altrettanto illustri quali 
gli insegnanti di medicina, come Lucio Gellio Massimo, che dovette 
verosimilmente svolgere attività d’insegnamento e di ricerca scientifica 
presso un prestigioso, forse il più illustre, centro di studi del mondo antico, 
come il Museo alessandrino. Ciò spiegherebbe bene la ragione per cui, sulla 
scia di Caracalla, che aveva garantito una procuratela ducenaria al suo 
potente archiatra, Severo Alessandro, che aveva attribuito una redditizia 
procuratela ad Aspasio, abbia deciso anche di erogare un salarium fisso al 
medicus palatinus :  pagare profumatamente gli intellettuali significava di fatto 
controllarli e farne in tal modo un efficace ‘strumento del potere’.  
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Abstract 
 
Secondo una ben nota testimonianza offerta dalla Historia Augusta (Alex. 42, 
3), sotto Severo Alessandro fu ufficialmente istituito il medicus palatinus, che 
sarebbe stato l’unico a percepire un salarium, mentre gli altri medici 
avrebbero ricevuto annonas binas aut ternas. In effetti, i testi giuridici 
documentano come queste unità di pagamento in natura fossero state 
istituite più tardi, sotto Costanzo II, e confermano come la notizia della 
Historia Augusta sia da considerarsi “anacronistica” (A. Chastagnol). Al 
contrario, per quel che concerne la creazione del medicus palatinus, 
un’accurata disamina delle fonti epigrafiche e letterarie rivela l’eccezionale 
‘tempismo’ del provvedimento preso dall’ultimo dei Severi. 
 
Parole chiave: Historia Augusta, dinastia severiana, medicina, società, cultura  
 
According to a well-known testimony offered by the Historia Augusta (Alex. 
42, 3), under Severus Alexander was officially established the medicus 
palatinus, who would be the only one to perceive a salarium, while the other 
doctors would received annonas binas aut ternas. In fact, the legal texts 
document how these units of payment in kind had been established later, 
under Constantius II, and confirm that the information of the Historia 
Augusta must be considered “anachronistic” (A. Chastagnol). On the 
contrary, for what concerns the creation of the medicus palatinus, a careful 
analysis of the epigraphic and literary evidence reveals the exceptional 
‘timing’ of the measure taken by the last of the Severian emperors. 
 
Keywords: Historia Augusta, Severian Dynasty, Medicine, Society, Culture 
 


